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Introduzione

La filosofia non consiste
nelle parole, ma nei fatti:

dà forma, plasma l’animo,
mette ordine nella nostra vita,

regola le nostre azioni,
indica ciò che si deve fare.

L.A. Seneca

I problemi dell’educazione, oggi, devono poter essere letti, intesi e 
interpretati all’interno di questo nostro mondo complesso, globa-

lizzato, fluido e digitalizzato, dove siamo tutti interconnessi e dove si 
comunica sempre di più tramite i social che faccia a faccia.

Se questa condizione culturale è di enorme vantaggio – per sentirci 
tutti partecipi del medesimo mondo, parte di un Tutto dinamico e 
onnipresente, potenzialmente informati in tempo reale su tutto e su 
tutti – i rischi che vi si nascondono possono essere di altrettanta no-
tevole rilevanza.

Si richiede, per questo, di considerare quali siano, oggi, le possibi-
lità e le opportunità per un’educazione autentica, ossia un’educazione 
che riesca a rendere veramente “umani” tutti gli uomini e le donne del 
nostro tempo, a qualsiasi cultura e continente appartengano. Anzi, 
oggi si parla di “transumani”, come persone che sapranno farsi com-
partecipi e condividenti – come Jacques Attali profetizza che debba 
avvenire fra due generazioni1 – dove verranno scambiati generosa-
mente “servizi di benessere collettivo”, volti all’alimentazione, alla 
salute, all’istruzione, alla cultura in tutte le sue forme, al divertimento, 
alle relazioni sociali e affettive, al benessere condiviso, nella ricono-
scenza e rispetto reciproco.

L’importante è coltivare la riconoscenza verso la vita e verso l’uma-
nità, per aprire la strada alla gratitudine, come attiva azione di tutela 
e di cura di tutto l’ambiente naturale e umano.

1. Cfr. J. ATTALI, Sopravvivere alla crisi, Fazi Editore, 2010. 



12	 Gaetano Mollo

Per sviluppare tale tipo di coscienza solidale, è necessario coltivare 
la coscienza individuale, per espandere la coscienza collettiva. Ed è 
dal configurarsi della nuova coscienza collettiva che si può andare in 
direzione di una oggi indispensabile coscienza planearia. A questo 
serve lo sviluppo di una dimensione transpersonale, che trascenda le 
tentazioni dell’individualismo e dell’egocentrismo. Si tratta di riuscire 
a convergere verso una dimensione etica universale, al di là delle cul-
ture e delle religioni, dove potersi tutti ritrovare per il bene dell’intera 
umanità.

Questo avviene quando ci si sintonizza – come tante antenne spiri-
tuali – sulla lunghezza d’onda di quei principi dell’Ordine, della Giu-
stizia e dell’Amore, costitutivi di quella “legge della vita”, che regge 
e regola tutto il nostro mondo, così come anche Pietro Ubaldi ce la 
presenta e prospetta2. Il compito è quello di evolversi talmente, da 
poter allineare la nostra frequenza su una tale lunghezza d’onda. Si 
tratta, pertanto, di un orizzonte di senso ampio, ispiratore della nostra 
evoluzione sociale, etica e spirituale.

La domanda che ci dobbiamo fare sul piano educativo è se siamo 
in grado, oggi, di armonizzare gli impegni del lavoro con i doveri e 
piaceri familiari, la partecipazione sociale con il diritto allo svago e 
al tempo libero. Genitori, insegnanti, istruttori, allenatori, animatori 
ed anche amministratori pubblici sono coscienti del grande compito 
educativo che hanno? Riusciamo a essere consapevoli e tenere sotto 
controllo tutti i condizionamenti della nostra società? Siamo in grado 
di coniugare gli impegni della famiglia con quelli del lavoro, i doveri 
sociali con gli interessi personali? 

Ci siamo resi conto che la pedagogia – come scienza dell’educazio-
ne e della formazione umana – è strettamente connessa con l’etica e 
conseguentemente con la politica? Cosa possiamo fare, ognuno all’in-
terno del proprio ambiente culturale e secondo le sue funzioni sociali? 

Queste e altre domande ci devono far riflettere seriamente sulle 
condizioni dell’educazione, specie nelle grandi città – oggi in tutto 
il mondo in vorticoso aumento, diventate molte megalopoli – dove 
sovente pochi e distanti sono gli spazi pubblici e i luoghi aggregativi 

2. Cfr. G. MOLLO, Pietro Ubaldi biosofo dell’evoluzione umana, Ed. Mediterra-
nee, Roma 2006, pp. 32-34; 47-49; 70-74.
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e ricreativi – o in situazioni di emarginazione e disagio, tranne pregie-
voli esempi, specie nel Centro e nel Nord Europa.

È in tal senso che Jerome Bruner sostiene che:

L’educazione non deve soltanto trasmettere una cultura, ma deve 
anche portare a contatto con visioni diverse da quella cultura e 
spingere l’individuo a esplorare3.

Basta girare per le nostre strade, uscire da casa il sabato sera, sen-
tire in giro i discorsi della gente, per rendersi conto che i pericoli oggi 
sono quelli dell’individualismo, dell’edonismo e dell’indifferenza. 

Nel nostro frenetico mondo la maggior parte delle persone trova-
no, di fatto, appena il tempo per occuparsi di se stessi e del ristretto 
numero di parenti e amici. Nei pochi momenti liberi si ricerca qualche 
piacere, per divertirsi e ritemprarsi dalla settimana di lavoro. Inoltre, 
ascoltando tante persone e conversando con loro, ci sembra che il 
relativismo – dove tutto viene ridotto sullo stesso piano, senza distin-
guere fra ciò che deve essere considerato come essenziale e il resto 
come relativo – sia molto diffuso, se non proprio imperante.

C’è anche da dire che la “società della conoscenza” non è per ora 
riuscita completamente nella politica dell’allargamento delle cono-
scenze alla massa e della consapevolezza dei doveri sociali. Sembra 
che non abbia aumentato il livello di partecipazione e di correspon-
sabilità, istituendo una “società della comprensione”. Non basta il 
sapere e il capire. Necessita il comprendere e l’agire.

A tale riguardo, Romano Guardini ci invita a considerare come lo 
stesso Platone, se fosse in vita, ci rammenterebbe che:

Ogni argomento, per essere veramente compreso, ha bisogno di 
un atteggiamento che renda possibili le corrispondenti esperienze, 
offra il criterio adeguato e attui la giusta modalità di visione4.

3. J. BRUNER, Dopo Dewey. Il processo di apprendimento nelle due culture, Ar-
mando, Roma 1964, p.16.

4. R. GUARDINI, La morte di Socrate nei Dialoghi di Platone, Morcelliana, Bre-
scia 1981, p. 201.
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E allora, cosa si può fare e come si deve operare? I sistemi educati-
vi – che in questo nostro tempo vengono adottati in famiglia e a scuola 
– sono idonei per affrontare tali problematiche? Cosa si richiede, oggi, 
affinché un giovane possa reputarsi educato? O, meglio ancora, cosa 
fa sì che una società possa esser reputata educata? Qual è la malattia 
del nostro sistema sociale? Perché ci sembra che il mondo attorno a 
noi – specie nel nostro paese – sia abbastanza corrotto, specie quando 
si tratta di tutelare i propri individualistici interessi o di appoggiare le 
persone vicino a noi, quali possano essere parenti o amici? 

Queste e tante altre domande sull’educazione rappresentano l’e-
sigenza di una riflessione filosofica sull’educazione: una riflessione 
critica, che incentri la discussione sui principi e sulle regole di una 
corretta educazione, sulla loro necessità, bontà ed efficacia. Tutto ciò 
richiede un’approfondita riflessione sui valori della nostra società e 
su come i responsabili dei diversi sistemi educativi intendano forma-
re i propri cittadini, riuscendo a dare una coerente testimonianza di 
quei valori e di quel modello educativo che intendono comunicare e 
trasmettere. 

Se siamo convinti che all’inizio del costituirsi dell’umanità ci sia la 
relazione – con l’altro, col mondo e con se stessi – come deve poter 
essere impostata la relazione educativa, oggi, con i nativi digitali, dove 
sembra che la relazione fondamentale, quella di partenza, sia con lo 
smartphone?

Filosofare sull’educazione significa chiedersi in cosa consista un’au-
tentica formazione umana, generatrice di una vera e propria trasfor-
mazione, in direzione di un cambiamento migliorativo. Seneca, per 
questo, identifica la filosofia con ciò che dà forma e plasma l’animo.

Filosofare sull’educazione significa, anche, porsi il problema della 
permanenza della specie umana su questa Terra, domandandosi quali 
siano le condizioni di vivibilità e di sostenibilità, affinchè si continuino 
a formare nuove generazioni umane.




